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I Tnivpvdtà iti lnfta Ne &*** Sabino Cassese 
Università in lOUa che ha preparato la riforma 
Come cambiano i rapporti tra università e imprese 
con la legge sull'autonomia organizzativa e finanziaria 

«Assalto dei privati? 
Tutto sarà più trasparente» 
Cosa cambia davvero nell'università con la riforma 
Ruberti? Ci sarà davvero l'«assaUo» dei privati paven­
tato da studenti e da buona parte del mondo acca­
demico? Come saranno regolati i rapporti tra atenei 
e imprese? Ne abbiamo parlato con il professor Sabi­
no Cassese, presidente della commissione che ha 
preparato lo schema del disegno di legge sull'auto­
nomia organizzativa e finanziaria delle università. 

GIANPAOLO TUCCI 

Come « n o regolali attrai-
mente I rapporti tra univer­
sità e imprese? 

Le università sono enti pubbli­
ci con piena capacità giuridi­
ca. Sulla base della legislazio­
ne che risale al "33. possono 
concludere ogni specie di ac­
cordo con i privati. Questo po­
tere non ha limiti se non nella 
finalità generale dell'universi­
tà, che ha tre funzioni partico­
lari: ricerca, formazione e for­
mazione dei formatori. Tutte le 
collaborazioni con l'esterno 
compatibili con queste funzio­
ni sono legittime. 

Pai lare puslcbe e*empk> 
concreto di collaborazione? 

Un ateneo pud stipulare, attra­
verso Il suo rettore, una con­
venzione con un ente pubbli­
co o privato, per svolgere una 
ricerca sulla migliore organiz­
zazione di questo organismo. 
In sostanza, un ente pubblico 
0 privato chiede all'università 
una ricerca; questa decide se 
farla o no. 

Chldedde? 
Di solito il professore che s'in­
carica della ricerca, l'istituto o 
il dipartimento del quale fa 
parte; il consiglio di ammini­
strazione e il rettore per la par­
te finanziaria. Collaborazioni 
di questo tipo sono abbastan­
za frequenti, con un equilibrio 
tra area pubblica e privata. 

• V II d.p.r. 30 dicembre 
1989,n. 416 ha introdotto 
nuove norme per la regola­
rizzazione della posizione 
dei lavoratori extra-comuni­
tari, illegalmente o clandesti­
namente presenti in Italia al­
la data del 1° dicembre 
1989. £ importante precisare 
che la sanatoria della pre­
senza in Italia è più netta­
mente distinta, di quanto 
non accadesse con la legge 
943/1986, da quella del rap­
porto di lavora 

Il permesso di soggiorno 
può essere chiesto entro 120 
giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto, anche 
in assenza dei prescritti visti 
d'ingresso, salvo specifiche 
sentenze penali passate in 
giudicato. Sulla base di esso 
ai lavoratori è consentita ri-
scrizione nelle liste ordinarie 
di collocamento, le stesse 
dei lavoratori- italiani, senza 
che sia richiesto il requisito 
dei 24 mesi dalla data del 
primo rapporto di lavoro, 
prescritto dalla legge 
943/1986. 

Dall'iscrizione dovrebbe 
derivare la tutela contro la 
disoccupazione, se sussisto­
no i requisiti contributivi. Sa­
rebbe, tuttavia, il caso di 
esaminare, in sede di con­
versione in legge del decre­
to, l'opportunità di una spe­
ciale indennità, anche senza 
il versamento dei contributi; 
questo in quanto, come si 
dirà, i datori non sono tenuti 
al pagamento degli stessi, 
anche in caso di denuncia 
del rapporto, per tutto il pe­
riodo pregresso. 

Con l'autorizzazione a 
soggiornare deriva altresì la 
facoltà di costituire coopera­
tive di lavoro, o farne parte, 
secondo gli artt. 2511 ss ce. 
Soprattutto dalla regolarizza­
zione della presenza in Italia 
1 lavoratori possono ottene­
re, su richiesta, l'iscrizione 
all'unità sanitaria locale del 
comune di effettiva dimora, 
senza alcun obbligo contri­
butivo per tutto il 1990. La 
regolarizzazione del rappor­
to di lavoro, distinta da quel­
la della presenza in Italia, 
dovrebbe avvenire su de­
nuncia, anche agli Uffici del 
lavoro, da parte dei datori; 
se questa è effettuata nei tre 

Nell'università di Roma, dirigo 
ricerche richieste da ministeri 
o enti pubblici: si tratta di un 
modo per assicurare a giovani 
laureati un lavoro sia pur prov­
visorio. 

Come camblerebbero questi 
rapporti se venisse approva­
to dal Parlamento D disegno 
di legge sull'autonomia o r 
ganlzzatlva e finanziari» 
delle università? 

Tutto diventa più trasparente. 
Che cosa dice la nuova legge? 
Le università sono libere di ac­
cettare finanziamenti e contri­
buti per ricerche anche finaliz­
zate ad attività di servizio a fa­
vore dello Stato, degli enti pub­
blici e privati. Tali attività sono 
inserite nel programma an­
nuale o pluriennale di attività 
di ciascuna struttura scientifi­
ca. Questa disposizione 6 se­
guita da altre, che riguardano 
la presentazione di relazioni 
sulle attività di ricerca svolle e 
la tramissione di queste rela­
zioni al ministro e a un nucleo 
di valutazione (che. a mio pa­
rere, dovrebbe essere comple­
tamente autonomo dal gover­
no). Insomma, chi ha avuto 
rapporti di collaborazione con 
un ente esterno deve dire co­
me e in che termini ha lavora­
to. È un passo avanti, mi pare. 

D controllo sarà maggiore? 
Senza dubbio. Le faccio un 

esempio: con la legge in vigo­
re, si fa una ricerca, la si dà a 
chi l'ha commissionata, pro­
babilmente se ne fa una pub­
blicazione. Perù, non si 6 tenu­
ti a riferire sul suo svolgimento 
complessivo. Il fatto che la 
nuova legge preveda una rela­
zione sul lavoro svolto mi sem­
bra un tentativo di inquadrare 
questa attività di ricerca più or­
ganicamente in quella genera­
le dell'università. 

Ma le università potranno 
anche fare consorzi e socie­
tà coni privati. 

Neppure questa e una novità. 
Roma-ricerche è un consorzio 
di cui fa parte l'ateneo roma­
no. 

Dunque tane le preoccupa-
zlonl emerse In questi giorni 
sono II fratto di una psicosi 
coDetthra? 

Forse, nel presentare il testo di 
legge, e stata usata qualche 
espressione che ha messo 
troppo l'accento su quest'a­
pertura ai privali, facendola 
apparire come una novità. Ma 
rovesciamo fi problema: dav­
vero I privati in Italia sono 
pronti a finanziare l'università? 
Da noi, purtroppo, accade il 
contrario: i privati più che 
spendere i soldi, preferiscono 
averli. 

Ma la logica della legge non 
e: le università, accordando­
si più liberamente con I pri­
vati, chiederanno meno sol­
di allo Stato? Se dlmlnulsco-
DO I finanziamenti pubblici, 
le università sono costrette, 
come (là In parte avviene, a 
rivolgersi al privati. 

No. Quando si stipulano con­
venzioni, si svolgono attività 
•ad hco.'I privati non saranno 
mai disposti a finanziare il fun­
zionamento dell'università. 

Perché dovrebbero farlo? 
Ma non possono Intervenire 
anche nella didattica? 

SI, ma per formare i propri di­
pendenti, non gli studenti. Se 
la società Agip vuole formare 
20 suoi dipendenti, si rivolge 
all'istituto di ragioneria di 
un'università e stipula una 
convenzione per un'attività di 
formazione. Che c'è di male? 
Non è un utile scambio di in­
formazioni ed esperienze? Col­
laborare con 1 privati non è un 
male, se vengono salvaguarda­
te le funzioni pubbliche dell'u­
niversità, alle quali, è chiaro, 
non bisognerà mai abdicare. 

Se diventano soltanto più 
trasparenti 1 meccanismi, 
perché nel disegno di legge 
d paria di autonomia finan­
ziaria? 

Il cambiamento e scritto nel­
l'articolo 11, dove dice che i 
mezzi finanziari destinati dallo 
Stato alle università sono iscrit­
ti in 4 distinti capitoli dello sta­
lo di previsione del ministero, 
relativi a personale docente, 
non docente e funzionamento 
della ricerca scientifica e uni­
versitaria. Questa è un'autenti­
ca rivoluzione. Attualmente, I 
finanziamenti alle università 
sono iscritti in una serie di ca­
pitoli, per cui i fondi vengono 
dati dal ministero con una de­
stinazione precisa. Allora ci si 
trova, per fare un esempio, 
nella assurda situazione che 
un anno arrivano i fondi per 1 
libri, ma non per gli scaffali 
che dovrebbero contenerli. 
Con la nuova legge, l'universi­
tà deciderà se ha bisogno di 
aumentare le dotazioni di un 
istituto. Allora, dall'elettricità, 
agli scaffali, ai libri, al persona­
le, l'espansione di una facoltà 
sarà razionale, non a spicchi. 
In questo consiste l'autonomia 
finanziaria. 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

R U B R I C A C U R A T A D A 
OaglMnio SlmontscN, giudice, responsabile e coordinatore: Plarglovannl Alleva, avvocalo Cdl di Bologna, docente 
universitario, Mario Giovanni Carolalo, docente universitario; Nyranne Mosci • Iacopo Malagugtnl, avvocati Cdl di Milano: 
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Lavoratori extracomunitari 
Una nuova sanatoria 

mesi dall'entrata in vigore 
del decreto legge, è esclusa 
ogni responsabilità per la 
violazione delle norme sulla 
costituzione del rapporto 
quelle della legge 943/1986 
e successive modifiche o in­
tegrazioni), nonché delle 
norme sul soggiorno degli 
stranieri. È escluso altresì, 
sempre che siano rispettati i 
termini precisati, l'obbligo 
dei datori di pagare i contri­
buti per il periodo preceden­
te la regolarizzazione del 
rapporto. 

L'esonero, ovviamente, 
non riguarda la responsabili­
tà del datore per la violazio­
ne delle norme a tutela del 
lavoro. I dipendenti possono 
far valere i diritti collegati 

PABIO MAZziorrr 

con il rapporto per il perio­
do precedente la regolariz­
zazione, nonostante l'invali­
dità della costituzione del 
rapporto; è, infatti, applica­
bile, come espressamente 
previsto dalla legge 
943/1986, l'art. 2126 ce. che 
dà rilevanza ai rapporti di 
fatto, salva l'ipotesi della 
nullità per illiceità della cau­
sa o dell'oggetto. 

Se la denuncia non avvie­
ne da parte del datore nel 
termine di decandenza pre­
scritto, il riconoscimento 
può essere chiesto del pre­
statore in sede giudiziaria, 
con competenza del pretore 
nella qualità di giudice del 
lavoro. In tal caso non opera 
l'esonero né dalla responsa­
bilità penale, coliegata con 

l'illegale costituzione del 
rapporto, né dalla responsa­
bilità per omissione contri­
butiva. 

La possibilità che il lavo­
ratore richieda il riconosci­
mento del rapporto e faccia 
valere i relativi diritti costitui­
sce un incentivo, sia pur te­
nue, per il datore a regola­
rizzare il rapporto. Infatti l'e­
sonero dalla responsabilità 
per il periodo pregresso non 
costituisce una forte spinta, 
in quanto il datore dovrebbe 
comunque sostenere per il 
futuro il maggior costo del 
lavoro derivante dalla rego­
larizzazione (retribuzione 
almeno nella misura dell'art. 
36 cost., gli obblighi di sicu­
rezza del lavoro, i contributi, 
ecc.). 

Necessaria un'adeguata informazione 
•V II fatto che il lavoro de­
gli extra-comunitari si svolga 
prevalentemente nell'area 
dell'economia sommersa, 
come lavoro nero, induce a 
ritenere che difficilmente i 
prestatori chiederanno il ri­
conoscimento del rapporto 
per la preoccupazione di 
perdere il posto di lavoro; 
preoccupazione che é una 
remora per gli stessi lavora­
tori italiani, anche per quelli 
occupati in imprese regolari, 
ma con meno di sedici di­
pendenti, che ancora posso­
no esercitare il potere di li­
cenziamento, senza il limite 

del giustificato motivo. 
E infatti può ritenersi che 

la paura di perdere il posto 
di lavoro sia stata la princi­
pale causa del parziale falli­
mento della legge 193/1986. 
che collegava, In parte, la 
stessa regolarizzazione del 
soggiorno in Italia con la sa­
natoria del rapporto. Nono­
stante che i termini fossero 
stati prorogati con tre decreti 
legge, anche se non conver­
titi, e poi con la legge 
81/1988, hanno usufruito 
della regolarizzazione solo 
100.000 lavoratori su un nu­
mero di presenze clandesti­

ne e illegali non inferiore a 
800.000. 

Tuttavia, poiché tra le 
cause dell'insuccesso della 
legge 943 vi è stata anche la 
mancanza di un'adeguata 
informazione, questa volta 
converrebbe porvi rimedio. 
Sarebbe, cioè, opportuno 
predisporre, non solo a cura 
delle associazioni che si oc­
cupano degli immigrati, ma 
anche degli organi pubblici, 
un'efficace sistema di pub­
blicizzazione del decreto, e 
poi della legge di conversio­
ne, se possibile anche nelle 
lingue più accessibili, quali 

Nel giorni scorsi, lei ha par­
lato della riforma la an'as-
•emMea degli •rodenti di 
Glnrispradenza. Quale tm-
presstooe ha ricavalo da 
questo Incottilo? 

Mi sembra ci sia una buona 
metà di ragioni da parte degli 
studenti, quando denunciano 
la situazione drammatica in 
cui versano alcuni atenei. Non 
capisco perché lo facciano 
soltanto adesso, ti problema 
non riguarda soltanto le strut­
ture, ma anche gli spazi, la di­
sponibilità di posti in bibliote­
ca, ecc. Ci sono dunque ragio­
ni sacrosante nella protesta 
studentesca. 

Per esemplo, Quando de­
nunciano il rischio che la 
nuova legge danneggi le fa­
coltà più deboli e le univer­
sità del Sud In genere? 

In Italia abbiamo una conce­
zione «sentimentale» dell'u­
guaglianza. MI spiego: gli stu­
denti dicono alutiamo il Sud. È 
questo il modo di aiutarlo? 
Nelle città del Sud con una po­
polazione superiore a SOmila 
abitanti, circa un terzo dei ra­
gazzi non frequenta la scuola 
dell'obbligo. Quella dell'auto­
nomia é tutta un'altra questio­
ne. 

Consideriamo un altro 
aspetto della riforma. I pri­
vati potranno entrare (neUa 
misura di un quinto del com­
ponenti) nei consigli di am­
ministrazione degli atenei 

Mettiamo a confronto la legge 
attuale e quella nuova. Il dise­
gno di legge sull'autonomia di­
ce: il consiglio é composto di 
un numero non superiore a 20 
membri per università che ab­
biano non più di 20mila Iscritti, 
non superiore a 30 per le altre. 
Per un quinto si tratta di com­
ponenti esteme: dunque, 4 su 

l'inglese e il francese. 
Il decreto legge, oltre le 

norme sulla regolarizzazio­
ne, prevede per il futuro una 
maggiore liberalizzazione 
dell'ingresso e del soggiorno 
in Italia dei lavoratori extra­
comunitari, sia pure nei limi­
ti di flussi immigratori pro­
grammati. La programma­
zione deve tener conto, spe­
rimentando anche criteri 
omogenei in sede comunita­
ria, della domanda Interna, 
dell'evoluzione del mercato 
del lavoro e delle capacità 
di accoglimento delle strut­
ture sociali (oltre che, per 
altri versi, del sistema univer­
sitario). La competenza è 
attribuita a un comitato In­
terministeriale, senza che 
tuttavia sia espressamente 
previsto a quale organo tec­
nico affidare l'attività di rac­
colta e di elaborazione dei 
dati. 

Ai lavoratori autorizzati a 
soggiornare in Italia dovreb­
be essere consentita l'iscri­
zione nelle liste ordinarie di 
collocamento; infatti deve ri­
tenersi -che siano state taci­
tamente abrogate le norme 
della legge 943 che prevede­
vano l'iscrizione, per i primi 
24 mesi, in liste speciali, con 
l'avviamento al lavoro solo a 
seguito della verifica della 
non disponibilità di lavorato­
ri italiani o comunitari. Poi­
ché, tuttavia, l'abrogazione 
tacita potrebbe dar luogo a 
interpretazioni contrastanti, 
sarebbe opportuna un'espli­
cita disposizione in tal senso 
da parte della legge di con­
versione. 

Manca, nel decreto legge, 
un riconoscimento, meno 
propositivo di quanto non 
fosse già nella legge 943, dei 
diritti sociali. L'effettività di 
questi diritti è indispensabile 
per il processo d'inserimen­
to, regolato dalla stessa leg­
ge 943, dei cittadini extra­
comunitari nelle comunità 
locali; processo che ha tro­
vato a volte una resistenza 
degli italiani più consistente 
di quanto s'immaginasse. 

• Professore ordinario 
di Diritto del lavoro 

ali 'Università di Napoli 

venti, 4 contro sedici, oppure 6 
su 30. Vediamola composizio­
ne, prevista dalla legge in vigo­
re, la 382 del 1980. Le compo­
nenti esterne (Regione, Pro­
vincia, altri enti locali, ministe­
ri, mondo dell'imprenditoria 
pubblica e privala) sono 9 su 
un consiglio che conta 26 
membri. Nove «estranei», dei 
quali molti appartengono al­
l'arca pubblica, ma la nuova 
legge non parla di rappresen­
tanti del mondo privalo: dice 
componenti esteme. La diffe­
renza è nel fatto che prima la 
legge stabiliva puntualmente 
queste componenti, ora no. La 
garanzia non è in questo, ma 
nella fissazione di un tetto nu­
merico. 

SI tratta di una presenza 
davvero necessaria? 

La mia personale opinione e 
che si sarebbe potuto tranquil­
lamente arrivare a stabilire che 
del consiglio di amministrazio­
ne debbono far parte solo 
componenti Interne. Ma già 
cosi cadono parecchie teste. 

La metà del componenti i 
consIgD di amministrazione 
saranno professori ordina­
ri, un quinto gli •esterni». Le 
dne componenti forti hanno 
una maggioranza precostl-
tutta. 

Nell'ipotesi che 14 rappresen­
tanti esterni (ossero privati, 
perché dieci professori univer­
sitari dovrebbero necessaria­
mente essere d'accordo con 
essi? Sono amministratori di 
un ente pubblico, che é sotto­
posto a controlli e valutazioni. 

Ma chi è più debole (studen­
ti, ricercatori, associati) 
non ha nessun potere deci­
sionale. 

La legge sull'autonomia ha 
molti meccanismi di garanzia, 
è basala sulla diffidenza: 1 pro-

Pensione Cpdel: 
calcolo del 90% per 
la contribuzione 
e del 50% per 
la ricongiunzione 

Sono stato alle dipendenze 
della Amministrazione comu­
nale di Porto Tolte dal 1° otto­
bre '63 al 1° gennaio '89, con 
una contribuzione utile a pen­
sione di anni 25, mesi 3 e gior­
ni I. Inoltre ho chiesto ed otte­
nuto I periodi di contribuzione 
oggetto di ricongiunzione di 
anni 15, mesi 4 e giorni 21. 

Raggiunti oltre 40 anni di 
contribuzione, ho chiesto ed 
ottenuto il collocamento a ri­
poso e mi è stata assegnata 
pensione provvisoria con de­
correnza 2 gennaio 1989 
(pensione per indennità inte­
grativa speciale). 

Scrivo la presente perché 
verso la fine di luglio 1989, il 
Sindacato pensionati Cgil, in 
una pubblicazione faceva pre­
sente che un «dipendente con 
24 anni d [contribuzione e 1G di 
rìcongiunzione, avrà una pen­
sione provvisoria calcolata su 
32 anni anziché su 40». Chiedo 
di conoscere su quanti anni 
sono state calcolate le due in­
dennità relative a pensione e 
indennità integrativa speciale, 
perché seguendo le informa­
zioni citate e vista la pensione 
Crowisoria in godimenti, sem-
rerebbero proprio conferma­

re il calcolo su 32 anni di con­
tribuzione e non su 40, come 
illustrato nell'esempio pubbli­
cato dal Sindacato Spl-Cgll. 

Bruno Zlmlanl 
Porto Tolte (Rovigo) 

Dal nostro calcolo risulla che la 
pensione promisona, al netto 
della indennità integrativa spe­
ciale è stata liquidata con il 9CJ6 
per la parte riferita ai 25 anni e 
rotti di contribuzione Cpdel e al 
50% per il quantum derivante 
dalla rìcongiunzione (esatta­
mente come più volte denun­
ciato anche dal Sindacato pen­
sionati), mentre sarebbe slato 
più giusto, come da noi rivendi­
cato, liquidare il tOCK, delle 
spettanze. L'indennità integrati­
va speciale (scala mobile) e 
stata invece assegnala quasi 
nell'intero importo spettante 
(99,3%). Tutto ciò conferma la 
validità della denuncia e delle 
richieste espresse dal Sindaca­
lo. 

fossori e 1 ricercatori possono 
accedere ai finanziamenti e 
sono assicurati loro periodi di 
studio e di ricerca. Non c'è 
consiglio di amministrazione 
che possa costringerli a fare o 
non fare una ricerca. 

E la rappresentanza studen-
tescaT 

Questo disegno di legge ha un 
aspetto positivo e uno negati­
vo. L'aspetto positivo è nell'i­
stituzione del senato degli stu­
denti. Oggi c'è un sistema di 
cogestione che funziona ma­
lissimo, perché gli studenti 
non riescono a far sentire la lo­
ro voce. Il dualismo è la cosa 
migliore. 

Ma il senato degli studenti 
non ha nessun potere, fi di­
segno di legge parla di fun­
zione consultiva. 

È questo il neo della proposta. 
Si possono prevedere miglio­
ramenti. Ma, innanzitutto, è 
importante garantire agli stu­
denti una sede propria, sepa­
rata. Rispetto alla situazione 
attuale, mi sembra un passo 
•avanti. Fatta questa premessa, 
la formula del senato può es­
sere senz'altro migliorata. 

La protesta riguarda anche 
la riforma degli ordinamenti 
didattici, con l'Istituzione di 
un diploma di primo livello 
(universitario) parallelo a 
quello di laurea. Non sareb­
be meglio se 1 due diplomi 
fossero in serie, come avvie­
ne In tutti gli ordinamenti 
universitari stranieriT 

Il disegno di legge è in discus­
sione in Parlamento. Credo 
che il problema della serialità 
sia lasciato aperto. Bisogna te­
nere conto dell'esperienza 
francese, dove l'istituzione di 
tre cicli di studio, con il sistema 
della serialità, ha funzionato 
bene. 

Il magistrato 
per ora «assolve» 
il movimento 
• i ROMA. Ha già ascoltato il 
rettore e alcuni presidi. Per 
ora il sostituto procuratore 
Giusto Schiacciano, titolare 
dell'inchiesta sui presunti 
danneggiamenti delle sette fa­
coltà universitarie di Palermo, 
ha «assolto» il movimento del 
'90 in rivolta da 45 giorni con­
tro la «Ruberti». Tirando le 
somme della prima giornata 
d'inchiesta ieri il giudice ha 
escluso infatti che gli studenti 
abbiamo provocato danni ai 
patrimonio edilizio e didatti­
co. «L'intervento della magi­
stratura - ha precisato Schic-
chiano - è legato anche alla 
necessità di scongiurare il 
blocco della sessione di esami 
del prossimo febbraio. Ovvia­
mente non è compito nostro 
risolvere una situazione cosi 
complessa, compito che spet­
ta tra gli altri al ministro». 

Mentre l'inchiesta di Pater 
mo prosegue con «cautela per 
evitare strumentalizzazioni», 
come ha precisato il giudice 
Schiacchiano. ieri in (un'Italia 
il movimento si è concesso 
una domenica di relax e rifles­
sione. Nella capitale, la facol­
tà di Magistero si è regalata 
una non stop festaiola, Psico­
logia invece ha mantenuto il 
suo programma di occupazio­
ne iniziando le attività alte 10 
di mattina. Poi, alle 16 assem­
blea di facoltà per prepararsi 
a quella di ateneo fissata per 
martedì 23. Decisa per merco­
ledì l'assemblea di «Economia 
in Movimento», gli universitari 
che si oppongono all'occupa-

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Maria Guidoni. 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

Sentenze della 
Cassazione 
e del pretore 
di Chieti... 

La risposta data al compa­
gno Donato Del Caldo di Cam­
pobasso (l'Unità di lunedi 16 
ottobre 1989, pagina 9. dal lito-
Io «Pensione ai minimo più 
pensione estera», ndr) richie­
de, a mio avviso, un maggiore 
approfondimento soprattutto 
perché potrebbe interessare 
un numero considerevole di 
persone, ovvero tutti coloro 
che hanno riscattato periodi di 
lavoro svolto all'estero in paesi 
non convenzionati con il no­
stro, dirigenti sindacali e dì par­
tito nonché i laureati (riscatto 
periodo di laurea). 

La Corte di cassazione si è 
più volte pronunciata nel sen­
so che il riscatto o il recupero 
di periodi di contribuzione 
producono effetti patrimoniali 
retroattivi come se i periodi 
stessi fossero stati tempestiva­
mente versali in corrisponden­
za del periodi cui si riferiscono. 
Sullo stesso argomento si è 
pronunciato il pretore di Chie­
ti, il quale ha (atto proprio l'o-
ncntamer.to della Corte di cas­
sazione (sentenza n. 408 del 
28 ottobre 1989). 

Ciò significa che il compa­
gno Del Galdo - considerato 
che detto orientamento giuri­
sprudenziale sembra si sia 
consolidato nel tempo - può 
chiedere al magistrato il rico­
noscimento della qualifica di 
781 sta e, quindi, l'Integrazione 
al trattamento minimo della 
pensione. Ovviamente con i li­
miti previsti dall'articolo 6 del­
la legge 638/83. 

Altro argomento che a mio 
avviso andava trattato nella ri­
sposta é quello relativo alla pe­
requazione automalica delle 
pensioni in regime intemazio­
nale. 

L'importo della pensione 
(150.000 lire mensili) attribui­
to al compagno Del Caldo è si­
curamente privo degli aumenti 
in cifra fissa previsti dall'artico­

lo 10 della legge 160/75. Tate 
certezza deriva dal latto che il 
Consiglio di amministrazione 
Inps, con delibera n. 143/81, 
ha dato una sua interpretazio­
ne della sentenza n. 34 della 
Corte costituzionale, sostenen­
do che detti aumenti non si 
possono attribuire se il pro-ra­
ta di pensione italiano risulta 
inferiore al trattamento mini­
mo. 

Anche su quest'ultima que­
stione la Corte di cassazione 
(sentenze n 5.832 e 5.833 del 
27 ottobre 1988) si è pronun­
ciata contro l'orientamento 
dell'Istituto di previdenza. Cio­
nonostante la Direzione gene­
rale Inps non ha ancora prov­
veduto ad adeguarsi. Vi è, 
quindi, la necessità di conti­
nuare il contenzioso legale. 

Lido Catena 
Inca Ortona-Francavilla 

(Chieti) 

Ti ringrazio delle importanti 
puntualizzazioni che ci fornisci 
su particolari diritti dei pensio­
nali e di alcune sentenze che 
possono, come tu slesso affer­
mi, essere utili a molti pensio­
nati che si vengano a trovare 
nelle situazioni da te descritte, 
anche se. purtroppo, non vale­
voli per il compagno Donato 
Del Caldo di Campobasso. Nel­
la risposta al compagno Del 
Caldo dovevamo allenerei a 
quanto da egli illustralo e ri­
chiesto. 

Tu affermi che il compagno 
Del Galdo può chiedere al ma­
gistrato il riconoscimento delta 
qualifica di 781 sta. Per quanto 
ci riguarda gli abbiamo, appun­
to, detto che qualora la sua 
pensione fosse maturala in ra­
gione di almeno 781 settimane 
di contribuzione effettiva e figu­
rativa poteva richiedere di esse­
re considerato 781ista. 

Dalla lettera dì Del Caldo si 
rileva che quando ha ottenuto 
la pensione dì invalidità (non 
di vecchiaia) nel dicembre 
1973 contava già sui 36 anni di 
contribuzione. Non riteniamo 
perciò che egli dovesse richie­
dere riscatto o recupero. 

Vogliamo sperare che il com­
pagno Donato Del Caldo, in ra­
gione della nostra risposta, si 
sìa rivolto al patronato sinda­
cale per nvendkare appunto la 
qualifica dì 781ista se ne ha i re­
quisiti richiesti 

zione blitz della facoltà roma­
na da parte del comitato di 
destra «Carpe diem». Anche 
ieri l'ufficio stampa della fa­
coltà di Lettere della capitale 
non ha avuto sosta. Alle noti­
zie delle barricale a Scienze 
Politiche di Napoli e della mo­
bilitazione degli studenti della 
Bocconi di Milano, si sono in­
trecciate quelle locali: gli stu­
denti di Tor Vergata, la secon­
da università romana, si sono 
mossi facondo sapere che si 
«dichiarano mobilitati». A Ca­
merino gli universitari hanno 
respinto la solidarietà del Mo­
vimento sociale e la loro offer­
ta di squadre di vigilanza, ri­
badendo il carattere «apartiti­
co, democratico e pacifico-
delia loro protesta. A Firenze 
la facoltà di Lettere ha deciso 
il blocco degli esami e ha in­
viato solidanctà ai giornalisti 
di «Samarcanda». A fianco de­
gli studenti si sono dichiarati i 
Cobas della scuola (per il 2 
febbraio hanno indetto as­
semblee nelle scuole e per il 5 
uno sciopero di 1 ora in caso 
di divieto), Dp e Valter «Vel­
troni della segreteria del Pei. 
Polemico, invece, Claudio 
Martelli intervistato ien dai 
Cri: •£ bastata una ventata di 
contestazione studentesca -
ha detto - che parte da un di­
sagio reale ma che è visibil­
mente strumentalizzata anche 
da altri partiti dell'oppostelo-' 
ne, perché slrimertcsse in di­
scussione il principio dell'au­
tonomia delle università». 

OR.R. 

Chi è considerato 
«non mutuato» 
e come pagare 
la tassa 
sulla salute 

In qualità di libero professioni­
sta, verso all'lnps la tassa sulla 
salute. Sono un pubblicista 
con collaborazioni giornalisti­
che da cui ricavo lutti i miei 
proventi che nel 1988. come 
da denuncia dei redditi pre­
sentata nel mesi di maggio 
1989, sono ammontati a 13 mi­
lioni. Che cosa prevedono le 
norme in materia? 

S X 
Genova 

Nel mese di ottobre versano il 
•quantum- per lassa sulta salu­
te quei giornalisti pubblicisti 
che risultano anche lavoratori 
dipendenti 

Qualora, invece, il publiasla 
risulti lavoratore autonomo 
(artigiano, commerciante, libe­
ro professionista e cost via) si 
seguono le norme vigenti per 
dette categorie versando il con­
tributo di maialila sul reddito 
complessivo ai finì Irpef. E se 
questo e l'unico reddito non e 
tenuto al versamento della co­
siddetta -tassa sulla salute- in 
quanto ha già versalo in corso 
d'anno i contributi malattia. Se 
ha -altri- redditi assoggettati a 
trattenuta malattia deve pagare 
su questi -altri- redditi acquisiti. 
nel 1988, e dichiarali nel mag­
gio 1989, il 5% fino a 40 milioni 
e il 4% per le quote di reddito 
eccedenti i 40 milioni fino a 
cento milioni annui. 

Il caso specifico non è consi-. 
derato libero professionista ai 
Imi della tassa sulla salute ma é • 
considerato cittadino -non ma- • 
luato- in quanto svolge attività 
autonoma senza vincolo con ì 
giornali. Quindi, si deve effet-, 
tuare versamento cntio il 30 
giugno. Occorre inoltre, andare, 
alla sede Inps e iscriversi nelle 
liste dei -non mutuati-al fine dì' 
versare il contributo dovuto. 
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